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                    Appostata in alto, in piedi sul cornicione dell'edificio accanto, il piede poggiato sul muretto come un rapace pronto a spiccare il volo e lanciarsi sulla sua preda, Red spiava l'interno del laboratorio segreto di armi attraverso il mirino del suo MP5 SD6 poggiato contro la spalla destra, una carabina leggera, impostata sul colpo singolo, che montava un silenziatore rimovibile. Sulla slitta porta-ottica era installato un puntatore laser a luce verde con visione notturna, una delle invenzioni meno sofisticate di cui il suo datore di lavoro dotava i suoi agenti migliori. Unita alla capacità della donna di fare sempre centro, quell'arma era praticamente infallibile, letale.

 


L'attenzione della rossa venne calamitata da una sagoma a malapena accennata che si muoveva furtiva tra le ombre all'interno del capannone. In quel posto erano custoditi, protetti da una cassaforte con serratura a combinazione e lettura della retina, i progetti per l'arma di distruzione di massa più potente del mondo, di una tecnologia che superava di vent'anni quella degli americani e dei giapponesi. Non poteva assolutamente finire nelle mani sbagliate. Lei non l'avrebbe permesso.

L'incarico le era stato affidato da suo nonno, direttore al vertice della GRANMA, un'organizzazione di spionaggio industriale che operava nel campo delle tecnologie avanzate. Da mesi erano sulle tracce del Lupo, un ladro professionista, astuto e sfuggente, il quale si stava dedicando a sottrarre progetti di prototipi di massima segretezza con la facilità con cui si ruba il gelato a un bambino. E la Nazione non poteva permetterlo. La GRANMA si riteneva protettrice e portavoce della Germania e, in quanto tale, non intendeva permettere che i delitti continuassero. Per questo avevano ingaggiato la migliore nel campo. Red Hood.

L'occhio fisso nel mirino, seguiva il bersaglio cercando il momento giusto per fare fuoco. Tuttavia non le era permesso di uccidere il soggetto. Non ancora. C'erano molte domande a cui doveva rispondere, per le quali il capo dell'organizzazione esigeva un esauriente resoconto. Quindi il One Shot era stato modificato in modo che potesse sparare bossoli costituiti da capsule con ago incorporato contenenti il flunitrazepam, un sonnifero sintetico usato un tempo in ambito ospedaliero nei casi in cui era necessaria una sedazione profonda. Il caro signor ladro professionista si sarebbe ritrovato a fare la nanna prima ancora di accorgersi che qualcosa l'aveva colpito. Una squadra, così ben nascosta da risultare invisibile, era pronta a prelevarlo non appena la sostanza avesse fatto effetto. Proprio nel momento in cui stava per premere il grilletto, l'ombra del criminale scivolò via, come se fosse stata inghiottita dall'oscurità della notte.

“Ma che...?!” Red imprecò, sollevando il capo per vedere a occhio nudo. Poi afferrò il binocolo compatto e lo portò agli occhi. La messa fuoco automatica e la visione notturna rendevano le immagini chiare come alla luce del sole. Lo stabilizzatore d'immagine le permetteva di possedere la vista di un falco. Del Lupo nemmeno l'ombra.

“Dannazione!” La ragazza in completo nero hi-tech balzò sulla pedana sottostante dove aveva assicurato un cavo che andava allungandosi attraverso la strada scomparendo in direzione della costruzione che stava sorvegliando. Se il capo fosse venuto a sapere che si era lasciata sfuggire quell'uomo, la sua reputazione ne sarebbe uscita distrutta. Per non parlare di tutte le lavate di capo che si sarebbe dovuta sorbire. O una bella sospensione dal servizio. Non poteva permettere che la sua carriera di cinque anni di ininterrotti successi fosse rovinata da un ladruncolo qualunque. Tanto meno da un uomo.

Tirò su la zip fino al collo e raccolse i capelli rosso tiziano in una coda di cavallo improvvisata, avvolgendoli in un elastico nero di stoffa antistatica. Dal cavo, capace di sostenere il doppio dei suoi quarantacinque chili, pendeva un gancio. La rossa lo afferrò e l'agganciò a quello più piccolo che aveva in vita. Allungò le braccia sopra di sé, afferrò il cavo e sollevò le gambe incrociandole attorno al grosso groviglio di fili d'acciaio. Con lenta sicurezza iniziò la traversata, sospesa sopra un precipizio di duecento metri nel buio.

Dalla finestra infranta sul tetto dell’edificio, Red piombò all'interno della stanza in cui gli architetti progettavano e ideavano le tecnologie occulte che la GRANDMA doveva custodire. A quanto pare il Lupo era entrato da lì. Erano passati neanche cinque minuti dalla sparizione del ladro e la rossa si guardava intorno alla ricerca di tracce. Glielo doveva concedere: era dannatamente bravo a non lasciarne. Tuttavia, l’angolo lievemente flesso di un foglio al margine di un tavolo da lavoro tradì il suo passaggio.

“Sei passato di qui, furbone,” mormorò tra sé e sé.

Seguì una lievissima scia, a malapena visibile nella polvere sul pavimento, lasciata dai passi del criminale. Improvvisamente la traccia si interruppe, al limitare di una balaustra protetta da una ringhiera in ferro. Red guardò in alto, cercando di capire dove diavolo fosse andato. Ma in aria, ahimè, non si potevano lasciare tracce. A parte un lievissimo profumo di... muschio bianco.

La giovane spia ruotò la testa per sciogliere la tensione alle spalle e sbuffò. Una bella scenata del grande capo non gliela levava nessuno. Nemmeno uno di tutti i ricercati a cui aveva dato la caccia nella sua breve ma brillante carriera l'aveva mai seminata in quel modo. Lei riusciva sempre a trovare una traccia, anche infinitesimale, della sua preda; aveva rintracciato e chiuso ogni caso che le avevano affidato. Questo ladro, però, era diverso dalle piccole volpi a cui era abituata a dare la caccia. Usava tecniche molto simili alle sue e sembrava, come lei, dotato di grande intelligenza e una capacità di scomparire davvero invidiabile. Uno scontro alla pari. Finalmente. Anziché scoraggiarsi, Red colse la palla al balzo e accettò la sfida.

Stravaccata sulla poltrona davanti alla scrivania del capo, Red si sorbiva le imprecazioni e le lamentele del capo della GRANMA. Nel frattempo si guardava in giro con aria evidentemente stizzita. Quello stronzo del Lupo le aveva giocato un brutto colpo.

L'ufficio era arredato in stile minimale, nelle tinte del bianco e del nero, raffiguranti lo yin e lo yang, l'equilibrio che l'Organizzazione, attraverso la sua testa di serpente, era chiamata a mantenere. Il tavolo del capo era in formica, i pavimenti in marmo di Carrara, le poltrone girevoli imbottite in pelle vera al cento per cento. Il grande capo si trattava bene, ma lo stesso trattamento era riservato, a livello di merito, ai suoi dipendenti. Ogni spia apparteneva a uno scaglione di reddito determinato dalle sue abilità, che venivano testate ogni anno. Secondo la giovane spia, il sistema funzionava. Spronava a dare il meglio.

Sempre taciturno, seduto in fondo all'ufficio accanto all'entrata, stava il Cacciatore. Un collaboratore esterno a cui l'Agenzia ricorreva in caso di emergenza, ovvero soltanto quando uno dei migliori agenti si faceva sfuggire un pezzo grosso. Come nel caso di Red. Era un uomo corpulento sulla cinquantina in camicia, gilet di pelle, jeans e scarponi, con il suo fucile Garand M1 sempre appresso, neanche fosse la sua coperta di Linus.

“Vacci piano, Nonna, la tua segugia è ottima, è la preda che è una rogna,” si fece sentire l'uomo dai capelli argento con la sua voce bassa e roca. Parlava trascinando pigramente le parole con il suo accento particolare. A quanto pare il siparietto non faceva alcun effetto su di lui, a parte forse annoiarlo.

“La prego di tacere, lei è solo un esterno che non ha voce in capitolo!” La testa della GRANMA gli puntò il dito contro. Oltre ai capelli grigi, i due si somigliavano molto poco. La Nonna era alto e magro, il viso asciutto e due occhi azzurri dallo sguardo tagliente. “Sono in grado di gestire i miei sottoposti! Evidentemente lei non si rende conto della gravità della situazione!”

“Non mi rendo conto della gravità della situazione?” lo fissò l'altro con occhi castani dallo sguardo che non tradiva alcun timore, ma pura determinazione. Il viso quadrato solcato dalle rughe del tempo sembrò ampliarsi. Si alzò in piedi e fece qualche passo in avanti, l'arma in spalla. “Se non fosse un caso di sicurezza nazionale non sareste ricorsi a me. Se non aveste avuto altra scelta, in altre parole. Quindi non mi venga a dire che non mi rendo conto di quanto siete nella merda!” rispose a tono, restituendogli il dito in faccia con veemenza. Red ammirò il coraggio di quell'uomo. Pochi avevano le palle di rivolgersi in quel modo al grande capo.

Anche se la ragazza non aveva alcuna voglia di essere tallonata da un babysitter, seppur competente e capace come lui, non aveva scelta. Il Cacciatore era stato chiamato. La caccia grossa era aperta.
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